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Si impinguano « ingrassatori » e cerealicoitori USA, calano gli allevamenti 

Parliamo della carne 
che non mangiamo 

L'irrigazione e una politica di trasformazioni possono crea­
re nel Mezzogiorno un'alternativa alla situazione generale 

Abbiamo avuto In questi an­
ni una sostanziale modifica­
zione delle importazioni zoo­
tecniche. Nel campo delle Im­
portazioni di bestiame e delle 
carni siamo passati da 525 0(10 
capi di bovini vivi importati 
nel 19G4 a 1.637 628 nel 1968, 
mentre, nel medesimo periodo, 
le importazioni di carni bo­
vine' fresche, refrigerate e con­
gelate, si È ridotto da 2 830.000 
quintali a 1.930 000 ql. con un 
importo che supera largamen­
te 1 300 miliardi. Nel settore 
delle importazioni lattìero-ca-
seane, sempre nel periodo 
considerato, siamo passati da 
450.000 ql. di latte fresco e 
conservato importato, a 1 mi­
lione 730 000 ql., mentre le 
importazioni di burro da 250 
mila quintali sono passato a 
370.000 e quelle di formaggio 
sono passate da 575 000 ql. a 
685.000 quintali. 

Questo aumento rilevantis­
simo delle importazioni di be­
stiame vivo e di latte fresco 
e conservato mette in luce, 
nel modo più manifesto, li 
crescente decadimento della 
produzione zootecnica nazio­
nale in rapporto alle esigenze 
delle masse consumati lei e di 
un equilibrato sviluppo eco­
nomico. Lo squilibrio si ma­
nifesta in forma acutissima 
nel Mezzogiorno e nelle Isole 
dove abbiamo solo 1/5 del pa­
trimonio bovino nazionale. 
Qui abbiamo un dominio ve­
ro e proprio del mercato di 
consumo da parte di concen­
trazioni speculative, mentre 
lo sviluppo agricolo risulta 
largamente condizionato dal 
mancato sviluppo zootecnico. 

In questo quadro occorre 
particolarmente considerare, 
anche nel Mezzogiorno, lo svi­
luppo di varie iniziative da 
parte di operatori industriali 
0 commerciali, ma anche da 
parte degli Enti di sviluppo 
agricolo, per l'intrapresa di 
allevamenti da ristallo di vi-
tel.i da destinare all'ingrasso 
e alla vendita nei mercati lo­
cali. 

Si tratta in generalo di be­
stiame giovane (vitelli scolo-
strati o, in generale, con un 
peso tra 1 200 e i 300 kg.) im­
portato, usufruendo delle par­
ziali esenzioni doganali, in­
grassati in questi centri di 
allevamento con mangimi 
composti e concentrati e im­
messi nel mercato allo stato 
di « vitelloni » con un peso at­
torno ai 5 quintali. Le iniziati­
ve in questo campo promosse 
da grossi operatori industria­
li e commerciali derivano 
molto spesso da lucrose opera­
zioni commerciali, in compen­
sazione a nostre esportazioni; 
la loro impostazione, comple­
tamente separata dall'azienda 
agraria e contdlna, tende a 
relizzare il massimo profitto 
allineandosi agli elevatissimi 
prezzi della carne al consu­
mo e a forme di alimentazio­
ne del bestiame fortemente 
concentrate. 

In una recente riunione a 
Milano questi operatori, tra 
1 quali figurano esponenti di 
società con la partecipazione 
di grosse industrie italiane co­
me la Piaggio, la Montedison, 
la Pirelli, la Fiat, si sono co­
stituiti in una nuova catego­
ria di operatori, gli « ingras­
satori », per richiedere aiuti 
speciali dallo Stato, assolven­
do, secondo loro, funzioni di 
interesse generale nel prov­
vedere di carne i consumato­
ri italiani. Non a caso erano 
presenti a questo incontro 
milanese, i rappresentanti del­
la organizzazione dei grandi 
cerealicoitori americani. E' 
chiaro infatti l'interesse che 
lega queste iniziative di alle­
vamento industriale con l'in­
dustria mangimistica: negli 
ultimi sette anni 1 cereali fo­
raggeri sono aumentati del 
16 per cento e i mangimi del 
29 per cento e 1 bovini da ma­
cello del 30 per cento. Tutto 
ciò ha operato a danno dei 
consumatori e dei contadini. 

Altro discorso dovrebbe 
fare per iniziative del genere 
promosse dagli Enti di svilup 
pò agricolo e, molte volte, im­
propriamente chiamate stalle 
sociali Qui lo sviluppo di alle­
vamenti sociali o collettivi di 
ristailo a favore dell'azienda 
contadina associata dovrebbe 
promuovere quella necessaria 
trasformazione degli ordina­
menti agi ari, valorizzazione 
delle risolse che costituisce 
una condizione primaria per 
dar luogo ad un allevamento 
redditizio, in un equiltbiato 
rapporto con le esigenze del 
mercato di consumo sia dal 
punto di vista dei valori mer­
cantili, sia della aualita 

Spessissimo invece questi 
centri di allevamento degli 
Enti, operano direttamente 
collegati alle direzioni del me­
desimi, senza alcun rapporto 
con l'azienda coltivatrice, con 
ì piani di valorizzazione avia­
ria e di tiasformazione, con 
tribuendo in tal modo ad ag­
gravare quegli sqmhbii che 
prima abbiamo rilevato nelle 
iniziative industiiali 

Anche nel Mezzogiorno il 
problema dello sviluppo zoo 
tecnico costituisce un cardine 
di un rinnovato rappoito tra 
citta e campatola, tra ristiut 
turazione dell'azienda contadi­
na e sviluppo economico de 
mocralico. Occorre sfatare la 
tesi che le condizioni ambien 
tali meridionali si oppongono 
a qualsiasi sviluppo zootecni­
co, per giustificare il pi odo-
minio del mercato di consumo 
cìel Sud da parte dell'industna 
zootecnica del Nord e una 
crescente margtnalizzazione 
dell' agncoltura meridionale. 
Lo sviluppo dell'In igazionc e 
di una moderna sistemazione 
fondiaria, l'Introduzione di 
una nuova foraggicollura sia 
nel pascolo intensivo, sia nel­
la maturazione cerosa elei ce­
reali e nella loio conserva 
zione, gli mcioci con ia/,zc da 
carne, l'azione di ìisanamcnto, 
aprono nuovi tiaguaidi al hi 
organizzazione associala deila 

azienda coltivatrice In rappoi • 
to alla creazione di un valido 
allevamento, fondato su una 
evoluta impresa coltivatrice, 
su tuia qualificata valorizza­
zione del lavoro, su un diretto 
potere d'intervento nel merca­
to nell'interesse anche del 
consumatori. 

Il valore delle recenti espe­
rienze associative contadine 
nelle Puglie e in Campania, 

promosso dalla coopcrazione 
agricola e dall'Alleanza Italia­
na dello Cooperative Agricole, 
per il diretto approvvigiona­
mento collettivo di vitelli da 
ingrasso dalle fonti estere di 
approvvigionamento, è pro­
prio in questi elementi; crea­
re le condizioni, attraverso lo 
iniziala allevamento da ristal­
lo dei vitelli presso l'azienda 
coltivatrice, con alimentazione 

per gran parto extra aziendale 
e un assistenza tecnica aggior­
nata, di una modificazione 
della struttura aziendale colti­
vatrice, della capacita auto 
noma d'Iniziativa del contadi­
ni, di una valorizzazione delle 
risorso nell'interesse della 
collettività. Una svolta nella 
agricoltura merldlon ile. 

Lino Visani Raccoglitrici di tabacco del Salenlo 

Alto riconoscimento all'Azienda Municipa 
Centrale del Latte di Na 

Premio Internazionale «CONTENITORE D'O 

Il vero programma del MEC 

Vogliono 
« liberare » 
il tabacco 

per aggiogare 
chi lo coltiva 

LECCE, maggio. 
La imminente pubblicazione sul giornale ufficiale 

della Comunità Europea del regolamento sul tabacco, 
sancirà definitivamente la « liberalizzazione » della 
fase agricola delle coltivazioni. La liberalizzazione del­
la fase agricola — ovvero la possibilità per chiunque 

di coltivare tabacco, senza li­
cenza, senza vincoli e senza 
reali garanzie di assorblmen-

izzata 

Premio Internazionale CONTENITORE D'ORO 
1970 assegnato all 'Azienda Municipalizzata Cen­
trale dei Latte di Napoli 

Il Ministro Mano Zngari mentre premia il Direttore della Centrale del Latte 
di Napoli Prof. Antonio Vingiani 

Il Direttore Prof. Antonio Vingiani unitamente alla Commissione interna della 
Centrale del lat te di Napoli dopo la premiazione 

latte intero in vendita a Napoli è quello della 
L LATTE 

to del prodotto e di remune­
razione del lavoro — e il 
prezzo che l'Italia ha voluto 
pagare alia cupidigia dei 
grandi gruppi industriali stra­
nieri (soprattutto tedeschi) « 
dei privati monopoli che con­
trollano il mercato mondiale 
del tabacco greggio. « Premio 
di consolazione » — se cosi al 
può dire - per il nostro pae­
se è stato il rinvio del discor­
so sulla liberalizzazione « glo­
bale ;> dell'intero settore (cioè 
anche della fase fiscale), ri­
chiesta con insistenza dagli 
altri partners europei. Ma 
proprio perchè si è trattato 
eli semplice rinvio a breve 
scadenza il problema si ripro­
porrà in tutta la sua gravità. 

Oggi la situazione è questa: 
ohe contrariamente alla con­
clamata volontà del centro-si­
nistra che nel gennaio del '07, 
per bocca delì'allora sottose­
gretario alle Finanze Vallec­
chi, esprimeva la decisa de­
terminazione di mantenere il 
regime di monopolio in tutte 
le fasi della produzione ta­
bacchicela, I tabacchicoltori 
di Intere regioni meridionali 
corrono il rischio estremamen­
te reale di vedersi sul lastri­
co. senza alcuna garanzia per 
il loro avvenire; che i con­
cessionari speciali continuino 
a falcidiare i redditi del con­
tadini e ad inghiottire i fondi 
pubblici, magari smettendo 
gli abiti del parassitismo più 
evidente e scandaloso per In­
dossare quelli più moderni di 
imprenditori e di « procaccia­
tori » di prodotto; che a più o 
meno breve scadenza si vada 
verso la costituzione di un 
pool intemazionale, che con­
trollerà in modo completo e 
in ogni sua fase la produzione 
del tabacco nell'area europea, 
compresi dunque quei paesi 
come la Grecia e la Turchia 
(paesi « associati » al MEC) 
che chiedono l'assorbimento 
del loro tabacco t levantino t 
in cambio della ulteriore aper­
tura dei mercati interni al 
grandi gruppi finanziari stra­
nieri. 

Per salvaguardare gli inte­
ressi dei tabacchicoltori e 
delle operaie tabacchine del 
Mezzogiorno d'Italia, è anzi­
tutto la figura del « conces­
sionario speciale B, sia pure 
nelle sue diverse esplicazio­
ni, che deve sparire con ur­
genza: nessun vincolo deve 
legare i conladini nei con­
fronti del concessionari ai fi­
ni del conferimento del pro­
dotto per la prima lavorazio­
ne industriale; gli «anticipi» 
che i tabacchicoltori hanno ri­
cevuto dal concessionari (i 
quali a loro volta hanno at­
tinto alle casse dello Stato) 
possono essere restituiti, con 
la conseguente libertà per i 
Invoratori di stipulare i con­
tratti con le cooperative, con 
gli enti di svilupop agricolo, 
con TATI, con le agenzie del­
lo Stato. 

A questa indicazione Imme­
diata — che parte in questi 
giorni anche dal Consorzio 
nazionale tabacchicoltori — 
non potrà non aggiungersi an­
che la richiesta della revoca 
del privilegi accordati al con 
cessionari (premi e ricorso 
all'organismo di intervento) e 
quella tendente a realizzare 
un piano organico di ammo­
dernamenti e di trasformazio­
ni colturali, che tengano con­
to delle nuove esigenze di 
mercato e delle nuove possi­
bilità tecniche che la moder­
na sperimentazione mette a 
disposizione. 

Si tratta, in definitiva, di 
sostituire In arcaica e paras­
sitarla struttura della conces­
sione speciale con un moder­
no e democratico ordinamen­
to della fase agricola e della 
lavorazione pre-manifatturfe-
r.i, che consenta di superare 
le strozzature, gli squilìbri e 
gli sprechi che la presenza 
del concessionario inevitabil­
mente comporta. 

Eugenio Manca 

Il 12 seminario 
su collocamento 

e occupazione 
in agricoltura 

Lo Fcriorbracclantl nazionale 
ha organizzoto per II 12 o 13 
maqglo p. v. un seminarlo na­
zionale sul tenia « Collocamen­
to ed occupazione nell'agricol­
tura », SI svolgerà a Roma nel 
saloni del contto a Nuova Eu­
ropa », Tomo conltalo, lo ospe-
tlonzo Ili corso por la riforma 
rio! collocamento, 1 lavori sa­
ranno aperti da una mlailono 
di Lionello Blgnaml. 


